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L’olismo, dal greco holos, tutto intero, considera l’uomo come corpo, mente e spirito in tutte le sue molteplici espressioni. Recuperando questa prospettiva unitaria di base possiamo accedere a una nuova coscienza dotata di “chiara visione”. 




INTRODUZIONE 


 


 


Io credo che l’uomo non si limiterà a sopravvivere, ma che prevarrà.
 

L’uomo è immortale e non perché sia l’unica di tutte le creature
 

ad avere una voce inesauribile, ma perché ha un’anima,
 

uno spirito capace di compassione,
 

sacrificio e sopportazione.


William Faulkner 


Mai come in questo momento storico, all’alba del terzo millennio, ci dobbiamo interrogare sul cammino dell’uomo. Da dove veniamo? Chi siamo? Come viviamo? Dove andiamo? Queste sono domande chiave per una visione profonda dell’intima natura della realtà e della vita stessa. È mia intenzione parlare del sogno e del viaggio dell’essere umano, ma anche della realtà che lo circonda affinché s’impegni nello sviluppare una modalità di lettura che gli permetta non solo di accedere a un mondo migliore ma anche alla “suprema illuminazione”. 


Le riflessioni che seguiranno sono il racconto di un viaggio che attraverso milioni e milioni di anni vede la natura svelare i suoi numerosi segreti. 


Questa nuova conoscenza dell’uomo e dell’universo in cui vive annuncia l’alba di un nuovo giorno al quale siamo chiamati a partecipare. Una vera conoscenza distruggerà la paura e l’ignoranza. La possibilità di evolvere come individui e come umanità è reale. Questo libro avalla l’ipotesi che la coscienza è l’origine della realtà. In altre parole, la nostra realtà dipende dal livello di coscienza acquisito. La coscienza, essendo in grado di riflettere sulle proprie esperienze, oltre a fornirci informazioni sul mondo così come noi lo percepiamo, ci permette di capire e di essere consapevoli del nostro più profondo sentire. La coscienza come momento di riflessione è, infatti, lo strumento per l’espansione della nostra conoscenza. Elevare la coscienza significa allargare il proprio campo percettivo, passando dall’incoscienza all’autocoscienza verso una sempre maggiore consapevolezza della nostra vera natura. Il risveglio della coscienza è il salto richiesto per una nuova qualità di vita e per la sua piena realizzazione e felicità. 


Da sempre l’essere umano, come tutti gli altri esseri senzienti, è alla ricerca della felicità. Diversi saggi e maestri di vita si sono pronunciati su questa naturale aspirazione umana. Per esempio il filosofo greco Epicuro, nella sua famosa epistola all’amico Meneceo scrive che: “Mai si è troppo giovani o troppo vecchi per la conoscenza della felicità. A qualsiasi età è bene occuparsi dell’animo nostro”; aggiunge poi che la felicità è da conseguire attraverso la ricerca del piacere, inteso però come una sorta di serenità (atarassia) da raggiungere grazie allo sviluppo del “distacco”. Nel perseguire questo desiderio di benessere l’uomo ha seguito un percorso storico che lo ha portato, con alterne vicende storiche, fino a oggi. 


La civiltà che egli ha prodotto riflette il suo innato desiderio di sicurezza, ma paradossalmente è anche la causa di nuovi sconvolgimenti naturali. 


L’unicità di questo momento è data dal fatto che mai come ora possiamo riconoscere che siamo legati gli uni agli altri da un destino comune, e al tempo stesso possiamo essere i protagonisti del nostro destino, in quanto ci troviamo a un bivio cruciale. L’impatto che la specie umana ha avuto sulla natura è innegabile. Abbiamo prodotto una civiltà diretta alla conquista, al dominio, alla manipolazione, al possesso, e tuttavia abbiamo paura dell’ignoto. Il nostro passo deve necessariamente essere illuminato da una visione vera della realtà, se vogliamo beneficiare degli strumenti acquisiti nel tempo attraverso le scienze, la tecnologia, l’industrializzazione, ed evolvere verso un nuovo stato di benessere. 


In altre parole, la nostra esplorazione della natura e delle sue leggi non può proseguire sulla falsa riga dell’io separato dal tutto. Questa tendenza, che si presenta come la capacità di rivolgere la nostra attenzione agli oggetti percepibili dagli organi sensoriali elaborandone le informazioni, ci ha reso “esseri pensanti”, ma di riflesso ha prodotto una sensazione di separatezza crescente, che sperimentiamo con sofferenza nel nostro mondo interiore e che rivolgiamo all’esterno. Pertanto paura, brama, ignoranza, egoismo e rabbia sono espressioni ordinarie della coscienza umana divisa e in balia di se stessa. Finché l’uomo moderno non maturerà una nuova comprensione di sé, non potrà guarire la ferita aperta con il divorzio dalla natura. Il senso di disgiunzione, l’identità personale, la solitudine e l’isolamento che l’autocoscienza comporta, vanno però accettati come passaggio inevitabile lungo il cammino dell’auto-realizzazione. Il non farlo ci porta ad accrescere il conflitto e il contrasto tra corpo e mente, materia e spirito, scienza e religione, uomo e donna. 


L’attuazione del nostro Sé o l’auto-realizzazione sono i termini con cui diverse tradizioni spirituali indicano il risveglio della coscienza. Il nostro sviluppo all’esterno, interpersonale, sociale, culturale, economico, politico, si deve muovere parallelamente al nostro sviluppo interiore, fisico, emotivo, mentale e spirituale. Ignorare l’importanza dell’equilibrio e della crescita a tutti i livelli genera una società malata di scienza, di tecnologia e di consumismo e questa non può che generare altro male. Ora più che mai siamo capaci di distruggerci, ma allo stesso tempo la consapevolezza spirituale, intesa come la visione unitaria di ciò che appare diviso e contrapposto, è alla nostra portata. 


Questa è la vera espressione delle nostre più alte potenzialità evolutive, è la realizzazione della visione utopica non più relegata a un’astrazione ideologica, teologica o metafisica. La coscienza di sé come elemento unitario è possibile attraverso l’osservazione degli elementi che costituiscono e forgiano l’individuo. Conoscere l’uomo è capire la sua natura nel suo contesto, come parte integrante di un più ampio progetto evolutivo. Essendo egli essenza di un macrocosmo, assume il significato profondo di modello universale, prototipo naturale di un lungo processo di crescita, e la coscienza di ciò lo rende partecipe della vita dell’universo. Vivere noi stessi con questa prospettiva ci rende coscienti di un percorso di sviluppo fisico, psichico e spirituale il cui inizio si perde nella notte dei tempi. 




CAPITOLO I


LA VITA: UNA STORIA VEROSIMILE



Non hanno forse visto,
coloro che negano,
che i cieli e la terra 
erano una massa saldamente congiunta,
 indi energicamente li disgiungemmo,
 e dall’acqua creammo tutto ciò
 che è vivente:
 non credono ancora? 
Corano 21:30


Che cosa sappiamo dell’universo e come lo sappiamo? Ha avuto un inizio? E, in tal caso, che cosa c’era prima? 


“Nulla è a caso: il caso non esiste”, “Nulla è impossibile”, “Tutto scompare e tutto appare nell’universo”: queste tre frasi racchiudono una profonda verità sulla vita vera, infinita. È il tema prezioso e misterioso della nostra esistenza. È, infatti, nella scoperta di queste verità che possiamo trovare il filo di Arianna, il mezzo di collegamento col labirinto al cui centro il ricordo della nostra origine è nell’oblio dell’illusione; è così che possiamo finalmente uscire dal mondo delle tenebre per aprirci a quello della luce. 


Capire il mistero prezioso che è la vita è quanto di più coraggioso si possa tentare, ma il volerlo fare solo con il raziocinio è quanto di più ingenuo si possa pensare. Se vogliamo avventurarci lungo questo percorso dobbiamo lasciar andare la rigidità del razionalismo e cominciare a sentire con il cuore. Esso sa, perché è saggio e amorevole, è il centro della conoscenza così come il sole è il centro del sistema solare. È luce che illumina, è consapevolezza, è vita e la vita è un dono. 


La luce consapevole, che si esprime con una forza senza pari, è l’attività del cuore. Questa è la forza dell’amore e la sua immensa energia è infinitamente feconda. È come una sconfinata fucina alchemica dove, nell’atto della creazione, lo spirito si manifesta nella forma/materia e questa, in continuo divenire, si trasforma fino ad ascendere ed elevarsi a puro spirito. 


In base a recenti studi e teorie cosmologiche, le origini della vita, intesa come sostanza fisica chimica e biologica, risalgono a circa quindici miliardi di anni fa, quando avvenne un evento portentoso, il Big Bang, che diede origine all’universo. Il Big Bang non va inteso come l’esplosione di qualcosa al centro o in un altro punto dell’universo, che scagliò materia verso l’esterno in un vuoto preesistente, ma come un’esplosione dello spazio stesso che, sotto forma di un piccolissimo punto, portò con sé la materia. Secondo tale teoria, quindi, all’inizio tutta la massa e l’energia dell’universo erano racchiuse in questo puntino di luce brillante, denso e infinitamente caldo. L’esplosione dello spazio che avvenne verso ogni direzione fu l’inizio del processo di espansione dell’universo. Questo, come la superficie di un palloncino che viene gonfiato, ancor oggi si espande accelerando la sua corsa. 


Dove si espande: verso il vuoto, verso il nulla? 


Con il Big Bang il grande orologio cosmico iniziò a ticchettare. I cosmologi ritengono che tempo e spazio siano legati alla materia/energia e tra di loro (ciò in base alla teoria della relatività di Einstein). Infatti, anche quando è privo di materia, lo spazio possiede una sua propria realtà. La sua caratteristica fondamentale, contrariamente alla materia, è una sorta di antigravità. Quando, tra alcune centinaia di miliardi di anni, la densità della materia cosmica sarà prossima allo zero, la densità dell’energia del vuoto arrivata al suo massimo valore sarà pronta a innescare quel processo di inflazione che, con il Big Bang, si moltiplicherà di nuovo per miliardi e miliardi e miliardi di volte. Saremo così a un nuovo inizio, in quel momento primordiale in cui il nostro universo si trovava sotto forma di energia. 


All’inizio fu in quello stesso punto che l’energia era così concentrata che la materia cominciò a crearsi spontaneamente, dando vita a particelle subatomiche come l’elettrone e la sua controparte di antimateria, il positrone. Dopo i primi momenti in cui l’energia subì vari tipi di trasformazione apparve dunque la materia, che non è altro che una forma cristallizzata di energia. 


L’antimateria possiede proprietà opposte a quelle della materia, perciò, quando s’incontrano, elettrone e positrone si annichilano. La coppia di particelle si trasforma quindi in un’esplosione di energia, che può dare vita a una nuova coppia particella-antiparticella. Oggi sappiamo che la cosiddetta particella sarebbe solo un modo matematicamente utile per definire una determinata situazione ondulatoria. 


Einstein scoprì per primo questa verità e la espresse con la ben nota relazione E = mc2, secondo la quale una massa m può essere convertita nella quantità di energia E, data dal prodotto della massa per il quadrato della velocità della luce, c. È cioè possibile convertire l’una nell’altra. Da qui, con un continuo processo di espansione, anche la massa che inizia a crearsi subisce varie trasformazioni. 


In tutto ciò è evidente che la natura profonda della materia è energia condensata, pulsante, vibrante, che man mano che rallenta la sua velocità diventa tangibile e permette alla vita di prendere forma. La teoria della relatività di Einstein, oltre a costituire una pietra miliare della ricerca scientifica in quanto ha rivoluzionato il modo nel quale vediamo il mondo e lo interpretiamo, ha un grandissimo valore filosofico e culturale. 


Le prime teorie sulla composizione della materia risalgono però agli albori del pensiero filosofico. A Democrito, filosofo greco, è per esempio attribuita la prima teoria atomica. Egli affermò che tutta la materia è composta di minute particelle identiche che non possono essere ulteriormente suddivise. A queste fu dato il nome di atomo, parola derivata dal greco atomos che significa “indivisibile”. A tale teoria seguirono nei secoli numerosi sviluppi. 


Lo scienziato Niels Bohr rappresentò l’atomo come un nucleo positivo intorno al quale orbitano elettroni negativi. La forza che trattiene gli elettroni nella loro orbita è l’attrazione tra cariche elettriche opposte. Il nucleo dell’atomo contiene tutta la carica positiva e praticamente tutta la sua massa. Attualmente è stato stabilito che l’atomo, il cui nucleo è costituito principalmente di spazio vuoto, è un aggregato di protoni e neutroni fortemente legati fra loro, circondato da elettroni in numero pari ai protoni; la loro carica eguale e opposta assicura una globale neutralità elettrica. In base ai modelli atomici più avanzati, (quelli della meccanica quantistica) un elettrone non ha una sua collocazione precisa intorno al nucleo: lo si rappresenta come una “nube di probabilità”. Questa nube non è pertanto una sfera uniforme, in quanto delimita la zona in cui è probabile trovare un dato elettrone. Tale nube “collassa” in una specifica posizione solo quando si va a misurare la posizione dell’elettrone. L’atomo sarebbe dunque costituito da “situazioni ondulatorie localizzate probabilistiche”. 


Tra le particelle più semplici oggi conosciute ci sono i quark, entità multidimensionali, alcune delle quali si manifestano come sottili stringhe vibranti. I quark sono i costituenti di base dei protoni e dei neutroni, elementi base della materia. Queste particelle, che compongono il nucleo atomico, si presentano come minuscoli anelli detti “singolarità anulari”, ovvero buchi neri e bianchi. Recenti studi scientifici descrivono questi buchi neri e bianchi come tunnel dello spazio-tempo in prossimità dei quali la forza di gravità è così forte da inghiottire ogni cosa: si dice che nemmeno la luce riesca a sfuggirvi, poiché vi resta intrappolata. Perfino una stella diventa un buco, o meglio, può finire nel buco. 


Attualmente si ritiene che uno dei primi atomi, uno dei primi elementi apparsi all’inizio, il più semplice, sia l’idrogeno, che è costituito da un solo protone e da un elettrone che gli gira intorno. Da questa nuvola di idrogeno, per l’effetto gravitazionale secondo cui le masse tendono ad attrarsi le une con le altre, hanno iniziato a formarsi delle nebulose, addensamenti di gas e materia cosmica. Quando l’effetto gravitazionale è diventato sufficientemente forte, la pressione di tutta questa materia, costituita da particelle schiacciate le une contro le altre, ha generato un enorme calore che, raggiunto un certo limite, ha innescato un processo di fusione nucleare: quattro atomi di idrogeno mettono insieme i loro elettroni e il nucleo e costituiscono l’atomo di elio; da qui si innesca una reazione nucleare che porta alla nascita delle stelle, che non sono altro che “soli” seminati nello spazio. 


In altre parole, questi sono veri e propri passaggi da una dimensione all’altra. Le singolarità anulari collegano ogni campo a infiniti mondi al di là delle nostre abituali percezioni, vincolate alla dimensione spazio/temporale. 


Di fronte a questi nuovi orizzonti della scoperta scientifica, non possiamo che rimanere affascinati. Davanti a noi si dispiega una realtà inimmaginabile della quale cerchiamo i tasselli come in un puzzle infinito. 





Se volgiamo il nostro sguardo alla volta del cielo in una notte stellata, noteremo un’infinita varietà di costellazioni luminose. Le stelle ci appaiono come i testimoni silenziosi che dalla notte dei tempi osservano imparziali le vicende umane; ma, secondo la scienza, esse sono solo grandi sfere di gas ad alta temperatura, con diametri che vanno da migliaia a milioni di chilometri e che emettono grandi quantità di energia raggiante, generata dalle radiazioni nucleari al loro interno. Esse si mantengono in vita per l’equilibrio tra la pressione gravitazionale di questa nuvola di gas, che tende verso il centro, e l’energia prodotta dalla reazione nucleare, che spinge verso l’esterno. In questo modo all’interno della stella si aggregano atomi sempre più complessi fino ad arrivare ai metalli, al carbonio. Quando poi il combustibile nucleare, fondamentalmente l’idrogeno, si esaurisce, la pressione gravitazionale non ha più un equilibrio e tutta la massa collassa al centro della stella. Questo produce un innalzamento ancora maggiore della temperatura fino all’esplosione della stella: nasce così una supernova. 


Di tutte le stelle, quella a noi più vicina e cara è sicuramente il Sole, anche se rispetto alle sue sorelle maggiori viene considerata “nana”. Gli scienziati ritengono che il Sole e i pianeti che gli ruotano attorno si siano formati da una nebulosa di gas interstellari in contrazione, in un periodo di tempo compreso tra 5 e 4,6 miliardi di anni fa. L’enorme quantità di luce ed energia che ci viene dal Sole nasce da una lenta fusione nucleare. Composto principalmente da idrogeno, con circa il 5% di atomi di elio e di elementi più pesanti, esso è un’immensa palla di gas incandescente che, presumibilmente, irraggerà la sua energia nello spazio per altri dieci miliardi di anni. Questa ci appare come luce visibile e infrarossa e rende possibile la vita sul nostro pianeta. 


Le ceneri stellari, ricche di nuclei, sono il materiale di base per nuove formazioni nello spazio. 


La Terra è una di queste. Si formò circa 4-6 miliardi di anni fa, dopo che una o due esplosioni di supernove avevano mescolato tutti gli ingredienti necessari, compresi quelli del corpo umano. In questo senso il detto popolare secondo il quale “l’uomo è fatto di polvere di stelle” rivela una verità sostenuta dalla scienza, ovvero che gli elementi che costituiscono il corpo umano, con circa il 65% di ossigeno, il 18% di carbonio e altri minerali come il fosforo, sono stati prodotti e cucinati al centro delle stelle. 


Dopo una fase molto calda e violenta, il nostro pianeta si raffreddò. Si vennero così a creare le condizioni della vita. Oggi sappiamo che la cellula, l’unità fondamentale e irriducibile della vita alla base della comprensione organica di tutti gli esseri senzienti, non è altro che un circuito di risonanza elettromagnetica, capace di emettere e assorbire radiazioni a una frequenza molto alta. Ed è appunto il Sole, osservato e adorato per millenni come un Dio, che con il suo respiro cosmico e la ciclica pioggia di radiazioni solari fornisce l’input primario alla vita, generando la corrente elettrica che fa muovere l’organismo nel suo insieme. 


Secondo la scienza, la formazione della Terra si concluse quasi 4,4 miliardi di anni fa, mentre circa 3,8 miliardi di anni fa apparvero i primi organismi microscopici, successivamente si formarono le piante, poi gli animali e infine il genere umano, che cominciò il suo lungo cammino evolutivo. L’uomo, dovendosi proteggere e assicurare la vita come tutte le specie, lotta per la sua sopravvivenza: si esercita nella forza fisica e, soprattutto, sviluppa l’ingegno. 


Sappiamo, quindi, che l’energia è vita e che la vita evolve attraverso quello scambio energetico che viene detto coscienza. Se blocchiamo quello scambio, blocchiamo in realtà la possibilità di evolvere come individui e come umanità nella sua totalità. Come legge costitutiva, la vita ha la tendenza a permanere, a conservarsi nell’essere, a perpetuarsi sempre di più e sempre meglio. L’essere umano fa propria questa legge ed esercita la sua volontà sulle altre creature e sul mondo circostante, apprende il potere della vita e della morte, prerogativa solo di Dio. 


Proprio perché l’essere umano ha acquisito questo potere, è bene che la scienza assimili sempre più i grandi temi della filosofia e ponga come prioritarie le questioni etico-scientifiche circa l’utilizzo delle sue portentose scoperte. La vita può diventare un perenne percorso di crescita se la tendenza alla conservazione diventa intelligente, consapevole. La comparsa di una coscienza egoica è l’evento fondamentale nel cammino evolutivo dell’uomo. Il senso di sé, l’immagine della realtà che ne deriva, il giudizio, il discernimento, la capacità di elaborare i dati appresi attraverso la vista, l’udito, l’olfatto, il gusto e il tatto pongono l’uomo al centro della sua esistenza. 


Quando l’imperativo dell’uomo moderno diventa il fare per esistere, l’io perde la sua natura strumentale e la sua reale funzione; afferma l’idea di sé in contrapposizione agli altri, al mondo e all’universo. L’uomo moderno crea una realtà a sé stante e non si assicura più della sopravvivenza fisica dell’umanità intera ma, al contrario, nel perseguire il proprio interesse va verso la sua distruzione; e non solo. 


Il pensiero circa la propria esistenza, sintetizzata nella frase di Cartesio “Cogito ergo sum” (penso, dunque sono), alimenta la brama di esistere e accresce in noi la paura della morte. La rigidità che ne deriva – basti pensare all’attaccamento, alla paura, all’aggressività con la quale l’uomo afferma le sue opinioni – è segno evidente delle scissure agenti sull’essere umano che non gli permettono di essere intero, holos. 


Ora che sappiamo che la materia è energia e siamo in grado di modificare gli elementi – in altre parole, ora che siamo i creatori della realtà in cui ci troviamo – dobbiamo avere il massimo rispetto dell’energia, che è vita e che si evolve attraverso quello scambio energetico che viene detto coscienza. 


La percezione di sé (ognuno di noi è se stesso) è un requisito originario e inalienabile, che deve sposarsi con la comprensione della nostra interdipendenza e, cioè, con il nostro reciproco inter-essere. L’accettazione della diversità e della molteplicità delle espressioni individuali, unita a una partecipazione armonica alla vita, permette all’essere umano di sentirsi parte dell’Uno. Per ritrovare questo senso unitario del vivere è essenziale l’incontro e la comprensione dei nostri diversi linguaggi: quello della filosofia, della religione e della scienza. Se ignoriamo la necessità di questo incontro o lo blocchiamo, ci precludiamo la possibilità di evolverci. 


È importante innanzitutto comprendere che questo incontro deve avvenire in ognuno di noi. L’assunzione di responsabilità individuale che ne deriva ci permetterebbe di vivere come elementi armonici all’interno del complesso organismo della società moderna ed essere così elementi non reattivi ma proattivi. Se saremo capaci di vivere nel rispetto reciproco e dell’ambiente, se ci prodigheremo per i grandi cambiamenti politici di cui abbiamo bisogno, in grado di assicurare la libertà, la felicità, la conoscenza e i diritti naturali di tutti gli esseri, potremo finalmente dire di aver costruito una “vera civiltà”. L’essere umano ha un ruolo essenziale in questo processo di trasformazione, in quanto è il punto di intersezione di due realtà: una transpersonale e trascendente, l’altra relativa e convenzionale. Esercitandoci nella forza fisica, psichica, morale e spirituale possiamo percorrere la via che ci porta alla Verità, alla luce, all’amore, la realtà vera ed eterna alla quale apparteniamo. In questo modo ritorniamo alla fonte della vita, la nostra vera casa, la nostra origine, dopo il lungo viaggio che ha visto il divino scendere in Terra per la spiritualizzazione della materia che, divenuta cosciente, manifesta l’intrinseca intelligenza e amorevolezza che la compongono. 


Questo è il mandato occulto che i grandi iniziati hanno trasmesso oralmente ai propri discepoli. Tale processo alchemico appartiene alla trasformazione degli elementi, che costituiscono la struttura psicofisica nel laboratorio della nostra coscienza. Così come siamo in grado di trasformare gli alimenti di nutrimento e arricchirci del loro apporto vitale, siamo in grado di apprendere dalle esperienze della vita e maturare in conoscenza. Questo è il punto chiave che segna il passaggio dall’animalità all’essere pienamente umani. Questa nostra umanità non può che essere risvegliata attraverso la comprensione della nostra interdipendenza. Siamo uno parte dell’altro all’infinito e così formiamo il tutto, siamo la Totalità. 


Tradurre in pratica di vita questa formulazione apparentemente così astratta richiede una particolare attenzione alle piccole cose, ai piccoli momenti che costituiscono la nostra vita quotidiana. In altre parole dobbiamo contattare il pulsare stesso della vita ascoltandone il cuore. 


Ogni mattino della nostra esistenza è affascinante, la nostra esplorazione dell’uomo e dell’universo in cui vive, con tutti i limiti delle attuali conoscenze scientifiche, espande la nostra coscienza. 


Le sottili leggi della fisica possono essere verità palpabili. Al nostro interno sentiamo la spinta a raggiungere mete lontane, a visitare e magari abitare altri pianeti, a esplorare le galassie. Come piccoli soggetti, puntini nell’universo, ci proiettiamo con audacia nel macrocosmo e come ciclopi, giganti osservatori, entriamo nelle parti infinitesimali della materia. La nostra esplorazione è a 360°, il nostro desiderio di conoscenza è ai limiti della presunzione, ma se volgiamo lo sguardo alla volta celeste in una notte stellata, con occhi da fanciulli, rimaniamo nello stupore di una ritrovata innocenza. 


Dal primo Homo sapiens sono trascorsi sulla terra più di 50.000 anni. A quel tempo l’uomo era agli albori di un lungo percorso di crescita, in perenne auto-educazione. Spinto dal desiderio di sopravvivenza, si muoveva su una terra impervia e sconosciuta, in preda al desiderio e alla paura. Risvegliandosi gradualmente dal torpore della sua incoscienza, faceva i primi passi sul sentiero del suo lungo percorso evolutivo. Oggi la Paleontologia ci dice che già l’Uomo di Neanderthal ha cercato il significato arcano, infinito e misterioso dell’universo. Nei graffiti preistorici, rinvenuti in diverse parti della Terra, è evidente la funzione strumentale dei segni e dei colori come strumento di trasmissione di messaggi e d’informazioni. L’Homo sapiens era capace di analizzare, interpretare e rappresentare la realtà in cui viveva. Il suo sviluppo cognitivo andava di pari passo con la formulazione magica degli eventi che regolavano la sua vita: il giorno e la notte, l’acqua, la forza virile, l’accoppiamento, la caccia, il rifugio, la morte. Oggetti rinvenuti in sepolture di 100.000 e 50.000 anni fa dimostrano che la credenza della sopravvivenza dell’anima e della presenza degli spiriti ancestrali era diffusa. L’interazione con le forze della natura, il sole, la luna, le stelle ha rappresentato l’inizio del pensiero religioso. 


Ieri come oggi spetta a ognuno di noi, e alla coscienza di ognuno, se credere o non credere a un agente attivatore da cui prende vita l’universo e scoprire che cosa ci sia dietro Dio, il vivente e il suo atto creativo. 


Nel Vangelo di Giovanni 5,14 è scritto: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come unigenito del Padre, pieno di grazia e verità. … Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato”. Il bambino Gesù, nato circa 2000 anni fa a Betlemme, in un piccolo villaggio della Giudea alla periferia dell’Impero Romano, rappresenta per milioni di cristiani la discesa nella carne di questa coscienza cosmica. La sua venuta è viva testimonianza dell’archetipo eterno dell’Uomo Nuovo, da sempre sussistente in Dio, e come Dio, come il Figlio eternamente generato dal Padre. Egli entra nella storia dell’essere umano per rendere visibile la sua presenza in Terra. Con l’affermazione “Io sono la via, la Verità e la vita” indica il suo “sacro cuore”, la porta attraverso la quale l’IO SONO indica all’intera umanità la strada per il ritorno alla casa del Padre. 


Il richiamo cristiano alla convivenza pacifica è richiamo alla spiritualità intesa come comprensione profonda della nostra interdipendenza, che include la visione globale della ciclicità dell’esistenza, una concezione non rigida e dogmatica dell’Assoluto, che lascia spazio alla visione personale del trascendente, inteso da milioni di persone come il fondamento non manifesto di ogni essere, l’Identità Suprema, il Signore, Iahvè, Geova, Dio, Allah, il Grande Spirito, Brahma, il Tao, il Dhammadhátu, la coscienza primordiale, la Suprema Essenza, il Non Manifesto. 


Ogni riferimento religioso nasce e corrisponde al momento storico ed evolutivo della coscienza. Solo quando l’essere umano sarà artefice, responsabile e consapevole della propria esistenza, troverà nel proprio cuore e nella propria mente il punto di unione con il divino e ritornerà a sentirsi creatore e creatura in armonia con il Tutto. 




CAPITOLO II


LA CREAZIONE: TRA MITO E REALTÀ

 

Sei tu, Signore,
 tu che nel principio
 originato da te,
 nella tua Sapienza
 nata dalla tua sostanza,
 hai creato qualcosa,
 e dal nulla.
 S. Agostino, Confessioni (XII) 





C’era una volta senza spazio e senza tempo alcuno il nulla, immobile e silenzioso. All’improvviso qualcosa accadde. Perché? È tuttora un mistero. 


L’idea dell’intervento di una volontà superiore per dar vita a ciò che conosciamo come universo è uno dei pilastri fondamentali di varie culture e tradizioni religiose. Questo presupposto sostiene che ci sia un’unica forza che regola l’universo, un’entità superiore, chiamasi Dio o altro, creatrice di tutte le cose visibili e invisibili, e questo è motivo di fede per milioni di persone. 


La fisica oggi va avvicinandosi alla comprensione di questa forza cosmica e, pur essendo ancora alle prese con la formulazione esatta di una “grande teoria unificata” dove conciliare tutte le scoperte precedenti, riscopre una tensione mistica. In molte tradizioni religiose si parla dell’atto della creazione come espressione della volontà del divino di rendere cosciente la materia, cioè di entrare nella materia affinché questa ritrovi la coscienza della propria origine e ritorni al divino. Nello stesso messaggio evangelico la figura di Gesù Cristo è un esempio tangibile del Dio che si fa uomo e, percorrendo il viaggio del figlio nella forma umana, riporta a sé (Padre-Madre) l’intera umanità. 


Sono molti i modelli che, nel corso della storia del pensiero religioso, hanno agito nella formulazione concettuale dei miti della creazione. 


L’adesione per fede a tali narrazioni spesso sminuisce le verità insite in esse, le quali, tramandate per generazioni, ci hanno in parte assolti dal risolvere il grande enigma dell’esistenza. La veggenza e la saggezza dei nostri antichi predecessori avevano ben altro scopo, ossia mantenere viva la nostra facoltà di sentire lo stupore, la meraviglia, il rispetto, la devozione e la venerazione, poiché queste sono le qualità che rendono la nostra naturale curiosità feconda e rivelatrice. 


Molti aspetti del racconto biblico della creazione, così come lo incontriamo all’inizio del testo sacro degli Ebrei fatto proprio dalla tradizione cristiana, possono essere ricondotti a tradizioni assiro-babilonesi. È probabile che tali similitudini siano dovute al fatto che le culture, ricettacoli del pensiero umano, siano intercomunicanti. 


Ecco come dal “nulla-tutto” ebbe origine, secondo il testo della Genesi, l’intero universo: 





In principio Dio creò il cielo e la terra. Ora la terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.


Dio disse: “Sia la luce!” e la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu mattino: primo giorno.


Dio disse: “Sia il firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque”. Dio fece il firmamento e separò le acque, che sono sotto il firmamento, dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.


Dio disse: “Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un solo luogo e appaia l’asciutto”. E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra e la massa delle acque mare. E Dio vide che era cosa buona. E Dio disse: “La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che facciano sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la sua specie”. E così avvenne: la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno. 


Dio disse: “Ci siano luci nel firmamento del cielo, per distinguere il giorno dalla notte; servano da segni per le stagioni, per i giorni e per gli anni e servano da luci nel firmamento del cielo per illuminare la terra”. E così avvenne: Dio fece le due luci grandi, la luce maggiore per regolare il giorno e la luce minore per regolare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per regolare giorno e notte e per separare la luce dalle tenebre. E Dio vide che era cosa buona. (Genesi 1-18) 





Il testo biblico continua con un linguaggio semplice e figurato, descrivendo l’azione creatrice di Dio che popolò le acque con creature viventi, la terra con animali e il cielo con uccelli, per giungere all’apice della sua opera con la creazione dell’uomo e della donna, fatti a Sua immagine e somiglianza. Nel settimo giorno cessò ogni sua opera, benedisse questo giorno e lo consacrò al riposo. 


Questa narrazione ha costituito per millenni l’unico riferimento genealogico dell’uomo occidentale. Ancora oggi avvertiamo la forza del pensiero religioso ortodosso che si contrappone alla ricerca scientifica, spesso amorale e più interessata ai risvolti utilitaristici delle sue scoperte che a quelli etici. 


Dal canto nostro, spesso siamo soliti assistere con un certo disinteresse al dibattito e al confronto tra pensiero laico e pensiero religioso, dando per scontato che siano inconciliabili. Così facendo accentuiamo però la frattura tra corpo e mente, mente e spirito, ignorando l’interdipendenza di tutti gli esseri e la profonda legge di causa ed effetto. Siamo invece chiamati a una visione olistica e sapienziale ove, come diceva Albert Einstein, “le religioni, le arti e le scienze sono tutte rami dello stesso albero, e tutte esprimono l’umana aspirazione a sollevarsi dalla sfera della pura esistenza fisica, verso la libertà”. L’essere umano, con la sua intelligenza e gli strumenti acquisiti nel percorso esperienziale/evolutivo, è in grado di ricomporre il suo “essere” ristabilendo la sua unità intrinseca, guarendo dall’erroneo pensiero dualistico che lo rende sofferente, ammalato e alienato da se stesso. Percependo l’essenza spirituale di tutta la creazione possiamo ritrovare un “essere umano” dotato di coscienza e retto discernimento, pienamente responsabile di se stesso, promotore di pace, serenità e benessere, impegnato nel cercare modi di relazione armonica con i suoi simili e con l’habitat in cui vive. 




CAPITOLO III


 DIO? 


In principio era il Verbo,
 

il Verbo era presso Dio,
 

e il Verbo era Dio.
 

Egli era in principio presso Dio:
 

tutto è stato fatto per mezzo di Lui,
 

e senza di Lui niente è stato fatto
 

di ciò che esiste.
 

In Lui era la vita, e la vita era la
 

luce degli uomini.
 

Vangelo secondo Giovanni 





Per quanto l’Oriente e il suo pensiero religioso ci appaiano culturalmente lontani, la sintesi cosmogonica espressa dall’evangelista Giovanni è identica a quella espressa nelle antiche scritture sacre degli Indù, i Veda: “In principio era Brahma, presso il quale era il Verbo. E il Verbo è Brahma”. 


Così come capire la natura di Dio diventa l’esercizio filosofico di eminenti ricercatori spirituali d’Occidente, attorno alla natura di Brahma si esprimono i grandi saggi dell’Oriente. Capire la natura di Brahma diventa il problema chiave per la mente indiana naturalmente incline a voli speculativi di altissimo livello. Per alcuni Brahma è un Dio personale, indescrivibile, che è all’origine del mondo; per altri è una forza impersonale, propulsore dell’universo. Brahma è la realtà ultima, pura conoscenza o conoscenza assoluta: solo questo è reale, tutto il resto è illusione. 


Nelle Upanishad, la più completa espressione filosofica dell’Induismo redatta tra il IX e il VI sec. a.C., troviamo la sistemazione dottrinale di molte correnti di pensiero già presenti nell’antica parola segreta, tramandata oralmente fin dal 2000 a.C., dei Veda, termine sanscrito che significa scienza, dottrina sacra. In questi testi compare per la prima volta la discussione filosofica sulla natura dell’átman, il sé, il soffio, lo spirito, l’anima intesa come la più intima essenza di ogni uomo e ogni cosa, e del Brahman. Le Upanishad esplorano l’Essere come Brahman, lo collocano alla sorgente della creazione, permeante ogni tempo e ogni spazio, e nell’uomo stesso come scintilla divina, suo proprio e inseparabile Sé. In altre parole, rivelano il relativo e l’assoluto come i due aspetti di un’unica realtà, il Brahman. L’idea che la realtà sia qualcosa di indivisibile trova nel saggio Sˇankara, uno dei più autorevoli e geniali filosofi dell’India. La sua intuizione che Brahman e átman siano la stessa cosa, e che il mondo sia soltanto una manifestazione della sua causa originaria, è stata ampiamente sviluppata intorno all’VIII sec. d.C. e trova diverse rielaborazioni nei secoli successivi. 


Non è un caso che il Buddha Sˇákyamuni, già nel VI sec. a.C. rimanesse in silenzio su queste tematiche metafisiche, riportando l’attenzione del suo interlocutore alla condizione presente dell’uomo e alla causa che è all’origine della sua sofferenza, l’ignoranza. Il suo messaggio spirituale di liberazione era diretto alla radice del problema esistenziale, con una chiara comprensione delle leggi di natura che sottendono i fenomeni fisici e psichici di tutti gli esseri. 


Attualmente la ricerca spirituale si arricchisce del contributo di nuove scoperte scientifiche, intuizioni che emergono dal profondo e che segnano nel corso della storia dell’uomo lo sviluppo del suo pensiero, alla continua ricerca del senso profondo della vita. Le idee, le riflessioni, le opinioni e le stesse convinzioni religiose riflettono, oggi come ieri, la fecondità della coscienza stimolata alla ricerca della Verità. 


Del resto è ad Albert Einstein che si attribuisce la frase: “Voglio conoscere i pensieri di Dio, il resto sono dettagli”. Con le sue idee rivoluzionarie, quasi mistiche, egli risolse il problema della velocità della luce e, introducendo la teoria della relatività, rivelò la sua convinzione di un Dio o di una natura matematizzante, cioè conoscibile con il processo logico-mentale. 


Quale credente, Einstein immaginava un universo statico ed eterno. Questo gli impedì di usare correttamente la teoria della relatività e di giungere alla conclusione, oggi consolidata, che l’universo è dinamico, può espandersi o contrarsi fino a collassare su se stesso per poi riapparire al risveglio di Brahma, il Creatore. Questo è il grande gioco cosmico o la danza del divino. 


Lo scienziato tedesco Georg Christoph Lichtenberg (1742-1799) in una sua riflessione circa la natura di Dio disse: “Dio creò l’uomo a sua immagine. Ciò significa presumibilmente che l’uomo creò Dio a propria immagine”. E, come aggiunse lo scrittore inglese David Herbert Lawrence (1885-1930): “Ogni Dio invecchia insieme con gli uomini che lo hanno creato”. 


In altre parole, venendo meno la certezza e la veridicità oggettiva di una verità imposta dall’alto – sia questo l’imperatore, il papa, il partito, lo stato e i suoi organi, i genitori, gli educatori e così via – ognuno è chiamato a scoprire le proprie verità. 


In questo senso, l’affermazione di Nietzsche: “Dio è morto: ma considerando lo stato in cui si trova la specie umana forse ancora per un millennio ci saranno grotte in cui si mostrerà la sua ombra”, ci invita a non venire meno alla nostra unicità di “super uomini”, in grado di far fronte a una dilagante perdita di valori e al nichilismo proprio di una mentalità egoica e materialista. L’autenticità della proposizione utopica di Nietzsche può trovare oggi realizzazione se resistiamo alla tendenza di riproporre l’idea perversa di un uomo, un governo o una fede superiore a tutte le altre, e usciamo alla luce, lasciando alle spalle il nazismo e ogni altra ideologia politico-religiosa settaria, insieme all’indifferenza, la noia, l’edonismo, il qualunquismo e ogni altra tendenza che ci porta alla divisione e allo scontro di civiltà, generando sofferenza dentro e fuori di noi. 


Riscoprire le nostre potenzialità significa essere individui creativi, capaci di relazioni armoniche e costruttive, attenti e partecipi alle dinamiche della vita, alla continua ricerca di noi stessi, fino a ritrovare nel qui e ora, nel segreto e nel sacro silenzio del nostro cuore, la pace, la luce, l’amore. 




CAPITOLO IV


LA TENTAZIONE



Nel giorno che Dio creò Adamo lo 
 fece a somiglianza di Dio. Li creò 
maschio e femmina. Dopo di ciò li 
benedisse e diede loro il nome di 
Uomo, nel giorno che furono creati. 
Genesi 1:27





Ai primordi della storia dell’umanità, come viene riportato nella Genesi, l’uomo, Adamo ed Eva, la sua compagna destinata a divenire madre di tutti i viventi, godevano delle bellezze del creato nel giardino dell’Eden. Secondo la narrazione biblica Dio, il Signore creatore del cielo e della terra, permise loro di consumare i frutti di quasi tutte le specie di alberi lì prodotte in abbondanza, tranne che di una, il melo. Questa pianta era conosciuta come l’albero della conoscenza del Bene e del Male e, se l’uomo ne avesse mangiato, sarebbe morto e per questo motivo gli fu proibito. Un giorno però Eva incontrò il serpente, la più cauta e astuta delle creature selvatiche della Terra e pertanto immediata rappresentazione del male, che chiese alla donna: “È vero che Dio ha detto: ‘Non dovete mangiate il frutto di tutti gli alberi del giardino?’”. Eva rispose al serpente: “Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: ‘Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete’”. Ma il serpente disse alla donna: “Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il Bene e il Male”. Allora Eva raccolse uno di questi frutti. 


Secondo la storia della “caduta” raccontata nella Genesi la donna, dopo aver assaggiato il frutto, lo offrì anche al suo compagno. Con quest’azione entrambi parteciparono a un evento che avrebbe di lì a poco cambiato il corso della loro vita e di tutto il genere umano. Infatti, subito dopo l’assaggio, si risvegliò in loro l’autocoscienza e con essa un senso di separatezza che li condusse dallo stato d’innocenza a quello di profondo turbamento. Ricordandosi di aver trasgredito il comandamento di Dio, entrambi furono infatti colti dalla paura di aver infranto la loro promessa. Conobbero così la vergogna e, acquisendo il senso del pudore, accortisi della loro nudità, si coprirono. Poi, per timore della punizione divina si nascosero, ma invano perché Dio, che tutto sa e tutto vede, li scoprì e li costrinse a uscire dallo stato di benessere ideale del giardino paradisiaco. 
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